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iena avvertenza e deliberato con-
senso» o semplice dimenticanza

che dice "l’aria che tira" anche altrove? Ec-
co: alla domenica tra le rassegne in rete è
quasi unica la Rassegna stampa del mini-
stero dell’Interno, senz’altro un bel servizio
e doppiamente utile proprio per la man-
canza delle altre… Ma per esempio con ri-
ferimento a domenica scorsa (19/1) ven-
gono due annotazioni "lupesche". La pri-
ma: all’inizio ci sono fotocopie di 13 prime
pagine intere: "Corsera, Repubblica, Stam-

pa, Sole 24Ore, Messaggero, Giornale, Tem-
po, Mattino, Unità, Manifesto, Fatto Quo-
tidiano, Giornale di Sicilia e La Sicilia". So-
lo queste! Mancano tra altri "Avvenire" e
"Libero"… Come mai? Altri giorni ci sono
anch’essi, e quindi può succedere. Ma c’è
altro. Stessa domenica, ci sono anche arti-
coli di "Avvenire"? Sì per fortuna, ma quan-
ti? E come? Ecco: da cercare col lanternino.
Nel caso su 261 pagine e 140 pezzi dal no-
stro giornale solo 7 articoli: 5 di cronaca po-
litica spicciola e 2 in tema "migranti". Ov-
vio che supponendo «piena avvertenza e
deliberato consenso» la libertà è e resta so-
vrana! Ma può anche essere come andare
appresso a certe mode. È l’"aria che tira" in
tanti posti? Per Lupus "peccato" capitale!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il vescovo «nobile»,
devoto della Vergine

“Peccati” tra rassegne e omissioni
Ma c'è anche chi non si rassegna

a nobiltà e il rango elevato non è solo questione
di discendenza, ma prima di tutto è un fatto del-

l’anima. Lo dimostra la figura di sant’Ildefonso da
Toledo, vescovo e patrono di Toledo. Era il rampollo
di una famiglia potente romana e anche nel regno dei
Visigoti avrebbe potuto occupare ruoli di responsa-
bilità, ma preferì la vita da monaco, divenendo poi
abate del monastero di Santi Cosma e Damiano. A-
veva 50 anni quando nel 657 a 50 anni di età diven-
ne vescovo di Toledo. Fu uomo dal polso fermo an-
che davanti al sovrano visigoto, ma fu anche un let-
terato e un fine devoto della Madre di Dio, alla qua-
le dedicò anche un trattato. Autore di numerose o-
pere, tra cui anche libri di liturgia, morì nell’anno 667.
Altri santi. Sant’Emerenziana, vergine e martire (II-
III sec.); sant’Amasio, vescovo (IV sec.). Letture. 1 Sam
18,6-9;19,1-7; Sal 55; Mc 3,7-12. Ambrosiano. Sir
44,1;46,13a.19-47,1; Sal 4; Mc 4,1-20.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Ildefonso
da Toledo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
le scrivo dopo aver letto l’articolo di "Avvenire", nel quale si critica
duramente e – me lo lasci dire – ingiustamente la scelta della
nostra amministrazione sulla Memoria e in particolare su quella
delle Foibe.
Voglio rassicurare lei e i suoi lettori, ma anche chi ha sollevato una
polemica su questa pagina folle e dolorosa della nostra storia e,
soprattutto, le romane e i romani che, come me, hanno ben
presente quanto sia importante tutelare il ricordo delle tragedie
che hanno insanguinato il XX secolo, per non cedere mai più alla
tentazione dell’odio, qualunque sia la sua natura. Ritengo che la
memoria rappresenti un dovere di ogni istituzione, specialmente
nei riguardi delle nuove generazioni. Per questo mi preme
precisare che, nonostante al nostro insediamento abbiamo dovuto
constatare l’azzeramento dei fondi per le iniziative sulla memoria,
non esiste alcun documento che cancelli per il futuro il viaggio nei
luoghi delle Foibe. Stiamo ora lavorando per definire il
programma degli appuntamenti legati alla Memoria per l’anno
scolastico 2014-2015. Confermo quindi, come è sempre stato,
l’impegno su un fronte così importante affinché ogni avvenimento
sia ricordato con la giusta considerazione. Per il 10 febbraio,
giorno del ricordo dedicato alle vittime dei massacri delle foibe e
dell’esodo giuliano-dalmata, abbiamo previsto momenti di
celebrazione e raccoglimento, ma anche di riflessione insieme alle
ragazze e ai ragazzi delle nostre scuole. Tra le altre iniziative stiamo
infatti organizzando un importante incontro che coinvolga
cittadini e studenti, con l’intervento di illustri studiosi. Ma non è
tutto, siamo al lavoro su iniziative per tenere viva la memoria di
quei drammatici avvenimenti durante tutto l’anno. Tanto per
cominciare, a marzo sarò in una visita ufficiale al Quartiere
Giuliano Dalmata di Roma per incontrare e rendere omaggio agli
esuli e alle loro famiglie. Inoltre, presto aprirà la Casa del Ricordo:
abbiamo dato effettiva attuazione a tutte le procedure perché si
possa finalmente inaugurare assieme alle due associazioni
intestatarie, la Società di Studi Fiumani e l’Associazione Nazionale

Venezia Giulia e Dalmazia, per promuovere e ospitare nuove
iniziative con le scuole. Con la Società di Studi Fiumani stiamo
anche studiando una convenzione per permettere agli studenti
romani di accedere alla documentazione del prezioso Archivio -
Museo Storico di Fiume. Intendiamo inoltre promuovere incontri
tra studenti e testimoni dell’esodo e della tragedia delle Foibe e
altri progetti che, dall’autunno prossimo, vedano il diretto
coinvolgimento delle scuole romane, convinti come siamo che la
scuola sia il laboratorio nel quale prende forma il futuro di ogni
società. Un futuro non potrebbe esistere senza memoria.

Ignazio Marino, sindaco di Roma

Caro direttore,
sono uno dei tanti esuli da Pola e desidero attestarle la mia
profonda riconoscenza, gratitudine e apprezzamento per aver
ancora una volta, tempestivamente, difeso la nostra causa.
L’articolo odierno (22 gennaio, ndr) di Lucia Bellaspiga, conciso
ma ben documentato e l’incisiva intervista ad Antonio Ballarin,
attuale presidente dell’Anvgd (Associazione nazionale Venezia
Giulia e Dalmazia), la più importante Associazione nazionale che
riunisce gli esuli dalla Venezia Giulia e dalla Dalmazia, hanno
portato in primo piano e all’attenzione non solo dei lettori di
"Avvenire" ma, attraverso i moderni mezzi d’informazione di
massa, anche di un numero elevato di persone interessate ai
nostri problemi, il tentativo maldestro di boicottare parte
importante delle manifestazioni previste in occasione del
prossimo 10 febbraio, "Giorno del Ricordo". La ringrazio
sentitamente.

Argeo Benco, già sindaco del Libero Comune di Pola in Esilio

Gentile direttore,
desidero ringraziare "Avvenire" e la sempre efficacissima Lucia
Bellaspiga per gli articoli di oggi (22 gennaio, ndr) sul taglio dei
"Viaggi della memoria" degli studenti romani nella Venezia Giulia
e lei per lo spazio concesso al tema. In tal modo state esercitando
un’importante pressione morale sulla Commissione Scuola di
Roma Capitale e sulla Giunta capitolina affinché recedano da
quella decisione discriminatoria e diseducativa. Tale impegno
civile va a indiscutibile merito del vostro giornale.

Paolo Radivo, direttore de "L’Arena di Pola"

Roma, “ricordo” delle foibe mortificato e impegni al futuro

I fondi
andavano
cercati. La

giunta Marino
non li ha cercati

né trovati,
mentre ne ha

trovati per altre
discutibilissime

iniziative

Assisto da molti anni – e non mi rassegno – al gioco retorico dei
polemisti (spesso personaggi  politici) che accusano chi sottolinea loro
decisioni o dichiarazioni sbagliate o comunque controverse e contestabili
di lanciare critiche «dure» e «ingiuste». Ma poi confermano i motivi della
bufera che hanno suscitato. Basta leggere con attenzione la lettera del
sindaco di Roma, Ignazio Marino, per capire che tutti gli impegni che
lodevolmente annuncia sono declinati al futuro e ancora imprecisati,
perché al presente c’è solo la cancellazione del “viaggio del ricordo” sul
confine orientale d’Italia (che segue il quasi dimezzamento del “viaggio
della memoria” ad Auschwitz). Questa è la realtà. E a premessa di tutto c’è
una terribile frase del vicesindaco di Roma, Luigi Nieri: «Roma è medaglia
d’oro della Resistenza, ha subito il fascismo e il nazismo, la deportazione
del Ghetto. È quella la nostra memoria. Altre città ricorderanno le foibe…».
Eppure il gioco di dire che altri, e cioè noi, sarebbero «duri» e «ingiusti»
piace al sindaco Marino. Ci dispiace per lui, ma di più per gli esuli giuliano-
dalmati che nella Capitale (come il sindaco ricorda, ma lo diciamo a
beneficio del suo numero due nella giunta capitolina che evidentemente
non conosce abbastanza la sua città) hanno forse il più importante tra i
quartieri italiani che portano il loro nome. E ci dispiace per i ragazzi delle
scuole romane che quest’anno non avranno la possibilità di capire in loco
che cos’è stata la tragedia degli infoibati dai miliziani con la stella rossa di
Tito. Sia chiaro, poi, che se il sindaco Marino annuncia che a Roma si farà
un po’ di “ricordo” nonostante il niet del vicesindaco Nieri, noi crediamo al
sindaco e ne siamo contenti. Ma gli crediamo meno, anzi niente affatto,
quando dice di aver solo «constatato» che i fondi per il “ricordo” e la
“memoria” non c’erano. I fondi, come negli anni precedenti, andavano
trovati. E la giunta Marino nel caso del ricordo delle foibe non li ha cercati
né trovati. Ne ha trovati, eccome, invece anche per altre discutibilissime
iniziative come quella (ne parliamo oggi a pagina 13) sull’educazione alla
“teoria del gender”, cioè sul superamento della maternità e paternità
naturali. Complimenti. Il tempo per rimediare, però, c’è sempre. Basta
volerlo, basta avere l’onestà intellettuale di ammetterlo. Rinnovo agli amici
giuliano-dalmati che ci hanno scritto (e sono tanti), e che qui sono
rappresentati da Argeo Benco e Paolo Radivo, tutta la nostra solidarietà.
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RAI: QUEL CANONE CHE
«SI DEVE MA "NON" SI VEDE»
Gentile direttore, 
secondo la pubblicità Rai il canone «si
deve» e «si vede» con l’offerta in chia-
ro più ricca d’Europa (14 canali!). In
realtà in molte parti d’Italia – natural-
mente quelle già svantaggiate per al-
tri motivi, come le zone di montagna,
che dovrebbero essere tutelate addi-
rittura per norma costituzionale – il
canone «si deve» ma «non si vede». In
Vallecamonica (provincia di Brescia),
dove abito, si vedono in chiaro digita-
le terrestre 4 canali (Rai 1-2-3 e Rai-
news 24), sul satellite in chiaro altri tre
(raisport 1-2 e raistoria), il resto onli-
ne, se funziona l’Adsl... La visione sa-
tellitare e online è però pesantemen-
te limitata in quanto gli eventi più im-
portanti vengono criptati sul satellite
e bloccati online perché la Rai acqui-
sisce solo i diritti in chiaro digitale ter-
restre (per esempio la prima de "La
Traviata" alla Scala su Rai5, bloccata
online, e i mondiali di volley criptati sul
satellite). So che il canone è una tassa
sul possesso degli apparecchi riceventi
e in linea di principio sono d’accordo
nel pagarla per finanziare il servizio
pubblico. Ma la Rai la pubblicizza co-
me corrispettivo dei suoi 14 canali in
chiaro! Un caso di pubblicità ingan-
nevole da parte del servizio pubblico?
Sarei tentato di pagare provocatoria-
mente solo 4/14esimi del canone vi-
sto che vedo in chiaro solo 4 canali su
14, ma senza una contestazione col-
lettiva sarebbe inutile. Continuerò a
essere cittadino di serie B.

Alfredo Moratti
Breno (Bs)

PARTITI: REGOLE STRINGENTI
DI DEMOCRAZIA INTERNA
Caro direttore,
di fronte all’Italia senza lavoro e in ge-
nerale difficoltà, le proposte che si sen-
tono in questi giorni sulla legge elet-
torale risultano stonate e anche poco
comprensibili se non si tiene conto di
alcuni dati di fatto. Il primo è che i par-
titi, pur essendo strumenti della vita
democratica, non sono organismi de-
mocratici al loro interno. Di fatto so-
no delle monarchie assolute. Il se-
condo: le liste elettorali con i candi-
dati scelti dai partiti sono lo strumen-
to principale per esercitare il potere e
a questo difficilmente rinunceranno.
Terzo: i partiti controllano anche i
mezzi di comunicazione (stampa e tv)
perché sanno che attraverso questi si
può sviluppare il consenso che si e-
sprime con il voto. Con questi mezzi
si può creare o affondare chiunque.
Infine essi beneficiano di consistenti
contributi pubblici e privati, ma sino-
ra non hanno avuto l’obbligo di ren-
dicontare seriamente. La proposta è
ammettere alle elezioni solo partiti che

abbiano democrazia interna, usare il
voto di preferenza sulle liste e raccol-
ta di vere firme per presentarsi alle e-
lezioni per tutti i partiti (e basta chiu-
dere gli occhi sulle firme vere o false,
o aprirli solo alla bisogna…).

Valter Boero
Torino

DE PROFUNDIS
PER LA LA DEMOCRAZIA?
Caro direttore,
quando, come in questi giorni è an-
cora avvenuto, si scrive che il ritorno
all’uso della preferenza nelle elezioni
potrebbe riportare al clientelismo, si
afferma qualcosa di reale, ma, nello
stesso tempo, si pronuncia un de pro-
fundisper la democrazia. Questa pre-
suppone che l’elettore sappia libera-
mente scegliere e votare nell’interes-
se della polis alla quale appartiene. Se
questo non sa fare o non vuol fare per
mera utilità personale, la democrazia
non c’è, è solo una finzione. Quel che
comunque amareggia è il costatare
che, a quasi settant’anni dalla caduta
del fascismo, nel nostro Paese non si
sia ancora imparato a pensare politi-
camente, ovvero a pensare e ad agire
nell’interesse della polis, quantunque
non siano mancate esortazioni a que-
sto e non siano mancate scuole.

Raffaele Vacca

SONO TANTI I FIUMI
CON NOME FEMMINILE
Caro direttore,
giornali e televisione stanno illecita-
mente maschilizzando molti nomi di
fiume. In questi giorni ho letto o sen-
tito dire il Secchia, l’Olona... inquina-
to, il Trebbia ecc. Il fatto che si tratti di
fiumi, nome maschile, non obbliga a
rendere maschile anche il nome pro-
prio di natura femminile; l’Italia e il
mondo sono pieni di nomi femmini-
li di fiume: la Secchia, l’Olona, la Treb-
bia, la Magra, la Staffora, la Dora Bal-
tea, la Dora Riparia, la Drava, la Nera,
la Pescara, la Senna, la Marna, la Som-
me, la Loira, la Garonna, la Saona, la
Moldava, la Neva, la Vistola, la Mosa,
la Mosella, la Saar, la Guadiana, la D-
vina occidentale, la Dvina settentrio-
nale, la Lena...

Mariano Della Vedova

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Mi unisco alla Marcia per la Vita a Washington con
le mie preghiere: possa Dio aiutarci a rispettare ogni
forma di vita, in particolare i più vulnerabili 
Papa Francesco

EPURAZIONI TURCHE
di Giorgio Ferrari

eggior biglietto da visita il premier turco Re-
cep Tayyip Erdogan non avrebbe potuto mo-

strare a Bruxelles. Perché in concomitanza con la
sua visita al quartier generale dell’Unione Euro-
pea – la prima in cinque anni, un lustro intero di
incomprensioni, diffidenze reciproche e orgoglio
nazionale offeso – la scure del leader dell’Akp si
abbatte nuovamente sulla magistratura anatoli-
ca: dopo l’epurazione di una ventina di magistrati
d’alto rango, in testa a tutti il procuratore di I-
stanbul, ora altri 96 tra giudici e procuratori sono
stati infatti rimossi e trasferiti ad altri incarichi per
ordine dell’Hsyk, il Supremo Consiglio dei Giudi-
ci e dei Procuratori che ne costituisce l’organo di
autogoverno, mentre ad Ankara il Parlamento sta
per votare una legge che limiterà drasticamente
l’autorità e le prerogative della magistratura. A ciò
si aggiunge il migliaio di funzionari di polizia ri-
mossi per corruzione, 470 soltanto ieri.
L’anno scorso Erdogan aveva offerto in occasio-
ne della rivolta di Gezi Park il volto duro di una de-
mocrazia autoritaria, molto più simile a un regi-
me che a una moderna società aperta di ispira-

zione popperiana, come i Criteri di Copenhagen,
quelli che decretano l’ammissibilità nell’Unione
(presenza di istituzioni stabili che garantiscano la
democrazia, lo stato di diritto, i diritti dell’uomo,
il rispetto delle minoranze e la loro tutela), im-
pongono.
Il volto di Erdogan, al di là di ogni maquillage me-
diatico e di ogni cosmesi pubblica – le epurazio-
ni vengono giustificate di fronte alla Ue con la ne-
cessità di liberare lo Stato dalla corruzione – non
cambia: dai morti delle piazze alle migliaia di ar-
restati fino alle purghe nella magistratura (rea di
avere incriminato numerosi notabili del partito
al governo), tutto converge verso un unico profi-
lo, quello di un leader sostanzialmente refratta-
rio alla democrazia, un califfo di impronta otto-
mana più che un servitore dello Stato, insoffe-
rente alle critiche ed intollerante con l’opposi-
zione. La partita con la Ue tuttavia non è affatto
chiusa: l’Europa ha bisogno della Turchia e Bruxel-
les sa chiudere molti occhi quando occorre. E que-
sto Erdogan lo sa benissimo.
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ECOGRAFICHE OSSESSIONI
di Carlo Bellieni

egli Usa è stato creato un software in grado di ot-
tenere una statuetta tridimensionale del piccolo

feto che la mamma porta in pancia, a partire dalle eco-
grafie effettuate. Costa alcune centinaia di dollari e per-
mette di ottenere un souvenir della gravidanza. Strano
mondo questo, dato che proprio nello stesso Paese i va-
ri gruppi pro-choice insorgono quando le leggi di 10
Stati Usa richiedono a chi vuole abortire di farlo a ra-
gion veduta, cioè almeno dopo aver eseguito una sem-
plice ecografia al feto per esser certi dell’epoca di gra-
vidanza, che possono anche rifiutare di vedere; è vero
che occhio non vede cuore non duole (frase comunque
smentita nel caso dell’aborto da vari studi di psicolo-
gia), ma non è errato pensare che una decisione del ge-
nere debba esser davvero informata, cosa che include
anche la visione dell’altro piccolo soggetto che sta per
essere eliminato.
Ecografie "da spettacolo" ed ecografie temute; troppe
ecografie in tanti Paesi rispetto alle richieste dell’Orga-
nizzazione Mondiae della Sanità e troppo poche nei
Paesi poveri. Le ecografie fetali fanno paura a chi non
vuole vedere l’umanità del concepito e quando sono
troppe sono un segno di ansia di chi insegna a scartare
chi è sotto la perfezione. Gravidanza e parto sono di-
ventati un "fai-da-te" cui nessuno educa: non se ne par-
la a scuola se non su modelli anatomici come se si trat-
tasse di zoologia, non se ne parla in famiglia dato che
nessuno vede più nascere fratellini o nipoti.
Basta per calmare l’ansia rendere tabù la gravidanza,
rimandarla all’infinito o affidarsi alla medicina che
non può garantire nulla circa il buon esito? Un modo
ci sarebbe: partire dalla bellezza del rapporto della
mamma col bambino appena concepito: aiutare la
mamma a far quello che più le viene spontaneo: par-
lare al suo bambino, sentire, quando sarà il momen-
to, i suoi movimenti veloci e accarezzarlo – magari as-
sieme al papà – attraverso il pancione. Non serve u-
na statuetta del piccolo feto per incontrarlo e ab-
bracciarlo mentalmente: il contatto prenatale tra
mamma e feto avviene con le ecografie ma prima an-
cora con l’ascolto e con il cuore cui le ragazze (ma an-
che i maschi) devono essere educati.
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l Papa con il suo messaggio ha voluto lancia-
re, a nome delle non-élites, un grido di allarme

a queste élites che rischiano di perdere contatto
con i luoghi veri della vita sociale. 
Il rischio grande, però, è che a quell’importante
monito capiti qualcosa di simile a quanto capitò
al direttore narrato da Søren Kierkegaard: «Un
direttore di teatro si presenta sulla scena per av-
visare il pubblico che è scoppiato un incendio;
gli spettatori però credono che la sua comparsa
faccia parte della farsa che si stanno godendo, e
così, quanto più quello urla, tanto più forte si le-
va il loro applauso». Perché le parole di France-
sco portino tutti i loro frutti, ci vorrebbero altri

Forum, nei quali i poveri e i Paesi periferici e-
sclusi da Davos possano raccontare altre storie
su questo capitalismo finanziario - con i politici
e i potenti seduti silenti ad ascoltarli.
La sede più naturale per un tale Forum diverso
sarebbe la Roma di Francesco, il solo che avreb-
be oggi l’autorevolezza e la credibilità per riuni-
re tutti intorno sé. La nuova economia che in
tanti desideriamo non potrà che venire, rove-
sciando sguardo e protagonismi, se si riparte dai
poveri e dalle periferie. Una realtà immensa che
è, oggi, «la più piccola tra le città».

Luigino Bruni
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SEGUE DALLA PRIMA

LA NON-ÉLITE DA ASCOLTARE


